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Passione Proibita

di Virginia Locke

––––––––

Per diciotto anni, Evan ha bruciato di passione per la donna che gli è proibito toccare. Quando l’innocente Sarah viene a conoscenza del suo interesse per lei, gli si offre  volentieri. Evan cerca di utilizzare questa opportunità per spaventarla, ma nessuno dei due riesce a controllare i loro oscuri desideri...o il terrificante costo di essere scoperti.

Questo è un lavoro di fantasia. Tutti i personaggi in questo libro sono inventati, e qualsiasi analogia con persone, vive, scomparse o non ancora nate, è assolutamente casuale.


Prologo: Passione Proibita

––––––––

Bohemia, 1315

***

Evan

LA PRIMA VOLTA CHE LO CAPII,  fu quando avevamo dodici anni. Venivo da un giorno di lavoro ai campi per prendere da bere alla fontana del villaggio. La mia vicina e migliore amica era seduta sul bordo, guardando l’acqua. Il suo cesto di mele era adagiato vicino i suoi piedi. Erano quasi tutte sparite.

Nessuno poteva resistere al suo sorriso, così riusciva a vendere tutte le sue mele. Cominciai a camminare più veloce, pensando di sedermi accanto a lei tenendole la mano e pagare per una mela con i soldi che avevo guadagnato la scorsa settimana.

Tre ragazzi erano appoggiati al davanzale di una  finestra di un negozio, davanti a me. Ognuno di loro aveva una mela. Ridevano mentre le passavano avanti e indietro, strofinando i loro pollici, in maniera oscena, sullo strato soffice e rosa del frutto, parlando di quanto mature fossero. Uno di loro la leccò, poi le diede un morso. Disse che era dolce, che non vedeva l’ora di comprare ancora le sue mele.

Mi girai, afferrai la mela dalle sue mani, e gliela sbattei in faccia.

Gridò appena del sangue ricoprì il frutto.  Si infiltrò nella sua bocca e giù per il mento. Uno dei suoi amici mi chiese quale cazzo fosse il mio problema e mi prese per una spalla, allontanandomi da lui. Mi mossi selvaggiamente e colpii la sua mascella. L’altro amico provò ad affrontarmi, ma lo scansai e gli diedi un calcio dietro le ginocchia.

Non ricordo molto di quello che successe dopo. Non lo sentii quando uno di loro mi ruppe il naso, o quando mi fratturai la mano colpendo i denti di Johan, o ,ancora, quando mi tennero per terra e cominciarono a turno a prendermi a calci. Notai appena il negoziante interrompere la lite e urlare ai tre ragazzi per essersi uniti contro di me, anche se ero stato io a cominciare. Ma ricordo il momento in cui vidi il viso di Sarah sopra di me.

La luce del sole faceva rispendere i suoi capelli dorati, come se avesse un’aureola attorno al pallido volto. Il nostro villaggio aveva appena acquisito un’icona della Vergine Maria, e gli occhi di Sarah erano dello stesso colore cobalto del suo abito celestiale. Sembrava un angelo mentre mi guardava dall’alto con devastazione. E io ricambiai lo sguardo, egualmente devastato, mentre metteva le mani sotto la mia testa per appoggiarla al suo grembo, chiedendomi perché.

Non potevo dirle perché l’avevo fatto. Non volevo sapesse cosa stavano pensando di lei quando comprarono le sue mele—cosa pensavano quando guardavano il suo corpo. Così mi alzai, e corsi più veloce che potessi nella direzione opposta, fino a quando non riuscii più a sentirla urlare freneticamente il mio nome, mentre cercava di raggiungermi.

Quella sera mio padre mi prese da parte per parlare di quello che era successo. Gli raccontai del modo in cui avevano toccato le mele che avevano comprato—con violenza, con aria di sufficienza, come se fosse stata lei. Mio padre disse che dovevo lasciar perdere. Disse che Sarah era carina, e che i ragazzi stavano cominciando a notarla, e che non avrei mai più dovuto scatenare un’altra rissa.

Mi resi conto in quel momento, che quei ragazzi che non l’amavano— che la consideravano soltanto come un frutto da raccogliere non appena maturo—avevano più diritti su di lei che io. Capii che tutti intorno a me avrebbero considerato questi sentimenti, che erano cresciuti lentamente dentro di me, più scandalosi delle intenzioni di quei ragazzi. E sapevo che lei non sarebbe mai stata mia.


Capitolo 1: Frutto Proibito

––––––––

Bohemia, 1321

Sei anni dopo...

***

Evan

SENTII LA PORTA DELLA CUCINA aprirsi e sollevai lo sguardo dal mio piatto di pane e burro.

La ragazza guardò in basso, sistemando grinze invisibili dalla sua gonna. Non potevo vedere il suo volto, ma riuscivo a scorgere le delicate curve delle sue caviglie, quei fianchi tondeggianti creati affinché la mano di un uomo potesse afferrarli, e i suoi riccioli d’oro.

Dannazione. Sarah era tornata a casa prima.

Mia  madre morì dando alla luce mio fratello undici anni fa.  Nemmeno lui è sopravvissuto. Da quel giorno, mio padre passò sempre più tempo via per lavoro, lasciandomi spesso con la famiglia di Sarah. Recentemente, ha venduto la nostra casa al villaggio, trasferendosi in città. Mi ha chiesto di andare con lui, ma non potevo, perché Sarah è qui.

Ma soltanto perché lei era qui, non voleva dire che io potessi starle attorno.

Era proibito, nel nostro paese, alle persone nate nello stesso giorno di sposarsi. Non importava che avessero genitori diversi. Non importava se non avessero legami di sangue. Il consiglio considerava questa gente “spiriti gemelli.” Quando la incontrai per la prima volta, pensai che saremmo stati per sempre assieme. Mi rese felice, perché non c’era nessuno tanto gentile o tanto bello quanto Sarah.

Strinsi i denti. Starle vicino era un’agonia, ma non riuscivo comunque a lasciarla. Non l’avrei mai fatto. Così cominciai a correre verso casa dopo il lavoro, così che potessi mangiare e fare il bagno prima che lei arrivasse. Poi, sarei sgattaiolato fuori prima di cena, per ritornare soltanto quando i suoi genitori sarebbero stati a casa. Niente uccideva la mia erezione più velocemente di sua madre che chiedeva di passare le patate, o uno dei terribili giochi di parole di suo padre. Quando loro erano intorno, ascoltare la sua risata sexy non mi faceva venire voglia di stenderla sul tavolo e scopare la sua dolce, piccola fica fin quando tutto quello che riuscisse a fare era urlare il mio nome .

Sotto il tavolo,  le mie mani si racchiusero in due pugni. Non dovrei pensare di lei così. L’amore non dovrebbe essere oscuro. Non dovrebbe essere crudo. Non dovrebbe rendere un uomo folle. Ma il mio amore per lei lo faceva.

Odiavo il dolce suono delle sue risa. Odiavo il suo bellissimo sorriso. Odiavo il modo in cui lo mostrava a tutti—anche agli uomini che la guardavano, lascivamente, mentre era girata. Lo odiavo così tanto, che ogni volta che lo vedevo volevo distruggerla, così che non potesse più essere innocente e bellissima—così che non potesse mai più sorridere a nessun’altro.

Sapevo che quei pensieri fossero sbagliati. Una persona non dovrebbe possederne un’altra interamente, e io avevo ancora meno diritti, dato che il consiglio aveva deciso che io e lei non ci saremmo mai appartenuti.

Avrei dovuto seguire mio padre. Che stupido sono stato. Vorrei non esserle così vicino. Se fossi nato un giorno prima, o dopo, questi sentimenti non sarebbero proibiti.

“Ciao Evan,” canticchiò, posando la sua cesta sul ripiano. “Le ho vendute tutte oggi.”

Guardai il contenitore vuoto, immaginando tutti i sorrisi che doveva aver dato via. Tutte le mele. Sospirai pesantemente, cercando di tenere a bada tutte le cupe emozioni troppo vicine alla superfice.

“Stai bene, Evan? Ultimamente sembri giù.” Si abbassò, offrendomi la visuale delle sue tette. Erano così sode e...Buon Dio, erano sempre state così? Da quando avevamo compiuto ventuno anni, ero sempre più consapevole del suo aspetto. Il suo corpo sembrava sempre troppo vicino al mio, come se stesse respirando sulla mia pelle nuda.  Come se, nonostante la sua posizione della stanza, mi toccasse continuamente.

Premette la sua guancia sulla mia fronte. La sua pelle era così morbida, e odorava di fiori. Come poteva avere questo profumo dopo aver passato un’intera giornata in paese, discutendo con i negozianti tra la sporcizia e il fumo?

Le sue labbra sfiorarono l’attaccatura dei miei capelli. Erano soffici—troppo.  Dovrebbe essere proibito avere labbra così morbide, e lei dovrebbe evitare di toccare qualsiasi cosa con loro.

“Sei bollente,” sussurrò. I miei occhi si concentrarono sulle sue labbra, e lei le inumidì con la lingua.

Sentii di perdere il controllo. Volevo spingerla contro il tavolo e salire su di lei, prendendo quelle labbra tra i miei denti finché non avessi sentito il sapore del sangue. Volevo marcare la sua bocca, così nessun altro uomo si sarebbe mai sognato di baciarla.

“Sto bene,” dissi. Sembrava forzato anche alle mie orecchie.

Lei si accigliò. “Stai lavorando troppo nei campi di nuovo, non è vero? Ieri sei tornato almeno dopo cena. Era buio.”

Non abbastanza, volevo dire. Non era mai abbastanza buio. Questi pensieri sembravano apparire nell’oscurità. Di sera, quando sono sdraiato sul letto, cerco di rimanere perfettamente immobile, così da sentire il suo respiro dall’altra stanza. Quei piccoli rumori che faceva inconsciamente nel sonno, mi rovinavano. Mi giro su un fianco, premo la testa contro il muro, e prendo la mia erezione tra le mani. Comincio a sfregare, cercando di liberarmi di questi demoni.

Non funziona mai. Più lo facevo, più la volevo, fino ad arrivare al punto di non riuscire nemmeno a guardarla direttamente negli occhi.

Così non lo facevo.

“Scusa se te l’ho chiesto,” sussurrò, con la voce tremante. Sentii un dolore al petto, ma non feci niente per confortarla. Era meglio mettere distanza tra di noi. Se avesse avuto paura, mi sarebbe stata lontana.

“Vado a fare un bagno. Potrai utilizzare l’acqua, quando avrò finito,” disse.

Il mio cazzo si contrasse. Grazie a Dio ero seduto e il tavolo mi copriva, perché se non fosse stato così, avrebbe visto quanto desiderassi scivolare in quella calda acqua che aveva toccato ogni parte del suo corpo nudo.

Senza un’altra parola, andò lentamente di sopra.

***

Sarah

MI SEDETTI SUL BORDO del mio letto e asciugai i capelli. Evan ancora non mi parlava. Odiavo quanto il mio spirito gemello e io ci fossimo allontanati ultimamente. Prima, lui avrebbe fatto qualsiasi cosa per me—troppo, direbbero alcune persone, ma loro non riuscivano a capire il nostro amore.

Però, forse avevano ragione. A volte, mentre lavorava nei campi, mi nascondevo nella foresta e guardano i suoi muscoli brillare sotto il sole. Non era l’uomo più forte del nostro paese, ma era bellissimo. Non ero l’unica ad averlo notato, o che lo osservava. Nemmeno la mia migliore amica Rosalind era immune. Sin dal bel mezzo dell’estate, aveva passato molto tempo con Evan, e quando glielo chiesi mi sorrise soltanto.

Non mi piaceva. Odiavo ancora di più mentire su chi stessi guardando. Otto, dicevo, e le ragazze ridacchiavano mentre le mie guance arrossivano. Pensavano lo facessi perché mi piacesse, ma in realtà lo facevo perché mi vergognavo.

Non riuscivo ancora a  capire perché non riuscissi ad ammettere che fosse Evan il ragazzo per cui venivo. Lui era il mio spirito gemello. Non dovrei volerlo vedere? Soltanto poche delle altre ragazze lo avevano, e a nessuna di loro interessava sapere qualcosa in più sulla loro metà. Loro non facevano le corse per tornare a casa soltanto per vederlo, e quando lo facevano, non sarebbero andati così di fretta da cadere.

Presi un respiro profondo mentre distendevo le ginocchia sbucciate. Non mi importava del dolore. Qualsiasi quantità di sofferenza valeva la pena di parlare con Evan. Inoltre, conferiva un senso di permanenza al nostro incontro. Questa notte, avrei toccato la pelle scorticata e ricordato di averlo visto, e per un po’, non avrei sentito la solitudine che mi consumava quando andava via.

Le molle del mio materasso rimbalzarono due volte, non appena mi sdraiai sulla schiena. Perché non mi diceva cosa c’era che non andava? Tutto quello che volevo era stargli vicino. Quando avevo controllato la sua temperatura, avevo permesso alle mie lebbra di soffermarsi alla sua attaccatura dei capelli. Lo avevo assaggiato—sporcizia e sudore e polvere. Mi piaceva quel sapore. Era duro e amaro e asciutto, proprio come lui.

Mentre quel pensiero si faceva strada nella mia testa, una strana, forte sensazione riempiva lo spazio tra le mie gambe. Deglutii, cercando di respirare.

No, pensai. Non di nuovo.

Il mio corpo non ascoltava. Faceva male come un livido, e quando strofinai le mie gambe assieme, cercando di alleviarlo, fu bellissimo, nonostante intensificò il dolore.

Premetti il palmo contro il mio posto segreto e trattenni il respiro. Perchè il mio cuore batteva così forte? Perché le mie guance erano così calde? Perché succedeva ogni volta che pensavo ad  Evan ed immaginavo il suo lungo, slanciato corpo, il suo silenzio, e l’oscurità nei suoi occhi quando mi guardava? Sentivo quelle parti contrarsi quando lo faceva, come se mi stessero chiedendo di fargli qualcosa.

Dio, cosa avevo che non andasse? Ero malata?

Volevo parlarne a qualcuno, ma non sapevo chi. Madre mi ha detto che non dovrei pensare alle mie zone proibite. Era sbagliato, aveva detto. Peccaminoso. E nonostante tutto, a una parte di me piaceva. Non volevo che il fastidio andasse via. Volevo che crescesse e crescesse e crescesse in qualcosa. Il mio corpo ne aveva bisogno.

Avevo il fiato corto, e il mio corpo era così bollente e fragile che perfino respirare sembrava troppo difficile. Mi alzai e barcollai verso la porta. Passai le mani sulle mie cosce. Erano scivolose. scivolose e...

Stavo morendo. Doveva essere così. La mia vista si appannò, e tutto quello a cui riuscivo a pensare era Evan. Avevo bisogno che mi afferrasse. Avevo bisogno che mi dicesse che tutto andava bene. Se stavo per morire, volevo almeno vederlo. Volevo che mi dicesse qualcosa di dolce—che mi dicesse di non odiarmi.

Andai nel corridoio. Faceva stranamente caldo per Settembre, ma l’aria sembrava fredda sulla mia pelle sensibile. Mi diressi il più velocemente possibile verso il bagno. Evan era li, si stava lavando.

Aprii la porta con forza. Sbatté contro il muro.

Evan era nella vasca da bagno, facendo qualcosa con le sue gambe. No, con qualcosa tra le sue gambe. Sbucava fuori dall’acqua, e gli teneva una mano attorno.

“Cristo!” Urlò, saltando.

Lasciò andare  l’enorme cosa tra le sue gambe e ,per la prima volta, lo vidi nella sua interezza. Cosa era?

“Evan...” mormorai, supplicando per qualcosa che non capivo. Non riuscivo ad allontanare lo sguardo da quello strano oggetto, e i brividi tornarono, ancora più forti, crescendo nel mio petto, rendendo i miei capezzoli duri e le mie gambe strette.

“Esci fuori di qui!” Sembrava disperato. Qualcosa non andava. Perché mi odiava così tanto? Mi girava la testa. Caddi in avanti, sulla vasca.

“Evan,” sussurrai. “Per favore, aiutami.”

Non appena alzai il volto, la mia guancia sfiorò la cosa tra le sue gambe. Si contorse, muovendosi verso la mia bocca, lasciando una sottile scia di qualcosa di umido e—uscii la lingua—salato.

“Devi andare via, adesso.” La sua voce era bassa. Pericolosa. Ma non riuscivo comunque a muovermi.

“Cosa è questa cosa?” mormorai, paura e curiosità crescevano dentro di me. Sapevo istintivamente, che non dovevo vederlo. L’avvertimento di mia madre risuonò nella mia testa. Non dovrei pensare a queste cose tra le nostre gambe—quelle zone peccaminose che differenziano gli uomini dalle donne.
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